
N
on lo grida una donna, lo grida un uo-
mo,TeodorodiPalermo.Ecco lesue pa-
role, al termine di un appassionato in-
tervento:«Lamaternitàè lacosapiùbel-
la,mail lavoroprecarioc'è l'hacancella-
ta!» È un giovane che proviene da un
call center e magari vorrebbedar vita ad
una famiglia e non ha i mezzi, nemme-
noper fondareunDicoqualsiasi.Quan-
do era entrato nell'azienda si era accor-
tochealpostodelcontratto,comeinal-
tri normali posti di lavoro, c'era il clien-
telismo. Altro che meriti! Racconta che
alla sera quelli dei call center si ricono-
scevano fuori, nei locali pubblici, «co-
me tanti vampiri». E così alla fine è di-
ventato delegato sindacale. Ma è stato
subitomessofuori.Edeccolasuaspiega-
zione: «Volevo capire gli strumenti dell'
organizzazione del lavoro. Erano quelli:
il ricorsoal licenziamento».C'èperònel-
la sua testimonianza un finale ottimista
perchéèstatoavviatounprocessodista-
bilizzazione dei posti di lavoro e la spe-
ranza è tanta.
Sono all'assemblea nazionale promossa
neigiorniscorsidalNidilCgil, il sindaca-
todei lavoriatipici, eassistoadunasfila-
ta di figure sociali le più diverse. Una
specie di nuovo “Quarto Stato” di Giu-
seppe Pellizza da Volpedo. C'è ad esem-
pio Gerardo che lavora presso una coo-
perativasocialeper il recuperodeimala-
ti di mente. E nel suo rendiconto si uni-
scono le storie dei malati e quelle degli
assistenti. Sono parasubordinati che si
sentono un po' paranoici o schizofreni-
ci, per i diversi lavori che hanno attra-
versato, inpossessomagaridiunaquali-
ficazione elevata ma senza diritti. Ricor-
respessotalecontrastotra lapreparazio-
ne, l'abilità che uno sente di avere e le

fragili prospettive di lavoro. Come l'in-
fermiera rumena che opera come lavo-
ratrice interinale presso l'ospedale di
Bolzano. Hanno bisogno di lei, ha dato
buone prove, ma non può essere assun-
ta perchè deve superare esami difficili
per l'acquisizione di due lingue: non so-
lo l'italiana, ma anche quella tedesca. E
così rimane “in affitto”. Studi, capacità
e ingresso nel lavoro, dunque.Un colle-
gamento spesso impossibile. È lo stesso
problema che cruccia Lucia, giovanissi-

maavvocatachehadovutoabbandona-
re la professione per entrare, anche lei,
in un call center, ad indossare le vesti
delpersonaggioaddettoal recuperocre-
diti.È leiadescrivere ledifficoltàdeigio-
vani avvocati che operano presso studi
legali senza paga, senza diritti. Cita an-
che un'associazione: l'Anpaitalia (asso-
ciazionepraticantiavvocati).Sono igio-
vani professionisti che tra l'altro hanno
difeso le liberalizzazioni promosse dal
ministro Pierluigi Bersani. Hanno di-
chiaratocomeil recentedecreto«erane-
cessarioperadeguarsialledirettiveeuro-
pee»".Eche«attraverso la liberalizzazio-
nedellapubblicitàe l'abolizionedell'ob-
bligo del tariffario minimo» si dà «la
possibilità ai giovani avvocati di essere
finalmente competitivi sul mercato».
E poi ecco i medici precari. Quelli di cui
parlaLia, impiegataaGenovapressoun'
amministrazione pubblica. Sono medi-
ci che spesso rappresentano «le migliori
intelligenze del Paese», ma hanno con-
tratti ballerini, scelti proprio sulla base
di professionalità precedenti e bisogno-
si di continui aggiornamenti professio-
nali… Mentre Barbara che si occupa di
libri e lavora ormai da dieci anni, divi-
dendosi tra la Casa Editrice Le Monnier
e le università d'Urbino, Firenze e Bari,
parla di un'intera generazione cresciuta
senza cultura dei diritti. Mandati allo
sbaraglio, dunque, spesso senza nessu-
no cui rivolgersi, nei posti di lavoro più
impensati. Come Maria, istruttrice di

ginnastica a Verona, che racconta di
una realtà fatta di rapporti di lavoro in
nero oppure dei cosiddetti «contratti
sport» o contratti a progetto. Lei e altri
avevano siglato un'intesa complessiva,
ma poi, essendo la società sportiva tra-
sformata in fondazione, hanno dovuto
ricominciaredacapo.L'elementostraor-
dinarioèdatodal fattocheloro, istrutto-
ri di ginnastica, sono considerati come
gliallenatoridicalcio,quelli spessoevo-
lentieri pagati a peso d'oro, ma che per-

dono il posto (con però liquidazioni as-
sicurate) quando la squadra perde trop-
po…
C'è, in questa sfilata di storie spesso un
senso di profondo rammarico per un
mancato riconoscimento. Come Ema-
nuelache lavora in Piemonte. Fa la fun-
zionaria, ma non la riconoscono come
funzionaria. Sequalcunoda fuori la cer-
canon la trovanonell'elenco telefonico
dei funzionari. Così non può firmare
bolle di consegna, non possiede come

glialtri colleghiunacaselladipostaelet-
tronica. E anche lei spesso e volentieri -
come capita all'istruttrice di ginnastica
scambiataperallenatore - èconfusacon
la schiera dei “consulenti” pagati a peso
d'oro.Laveritàèchespessoancheil rap-
porto con gli altri, quelli detentori di un
posto fisso è difficile. Valeria di Bologna
parlaaddirittura di «unasorta di lottadi
secessione che non permette la coesio-
nesindacale».Anchesedirecente lerap-
presentanze sindacali aziendali sono
riusciteapresentareunapiattaformaco-
mune.
La frustrazione è ben descritta da Stefa-
nia che esce da un call center di Bari:
«Pensavoche fosseuna parentesi». L'in-
gannoè tuttoqui: tuentri convintoche
si tratti di una situazione temporanea e
poi ti accorgi che non è così. Eppure il
call center, osserva Simona, non è una
cosa residuale, è un modello dei servizi
e, insieme, una nuova forma d'aliena-
zione. Lei è convinta di somigliare ai
vecchi operai specializzati. Senza però
la loro capacità di mobilitazione. E Co-
stantino di Perugia cita Dante Alighieri
per descriversi: siamo tra «color che son
sospesi». Racconta il mancato rispetto
delle leggi visto che non dovrebbero
avere orari fissi, ad esempio. E introdu-
ceunaccusapolitica: comefannocertu-
ni del centrosinistra a portare avanti
idee che sono in contrasto con quelle
delmondopoliticoalqualeappartengo-
no?".Belladomanda.Assomigliaaquel-

la posta da Marco di un comune presso
Ancona. Lui e altri 241 lavoratori pub-
blici sono stati estromessi e qualcuno,
proprio nello schieramento di centrosi-
nistra, lihaaccusatidi esserestati assun-
ti (atermine)concriteri clientelistici.Lo-
ro si sono ribellati e hanno inscenato
manifestazioni in piazza innalzando
maschere, sagome di cartone.
Sonoalcune delle millevoci del pianeta
dei precari. Come ha osservato Filome-
na Trizio, segretaria generale del Nidil

Cgil, con la legge Finanziaria qualche
passo avanti si è fatto. Ma bisogna fare
di più, magari inserendo, come ha sug-
gerito Guglielmo Epifani, un tredicesi-
mo punto ai dodici elencati da Prodi
per ridare vitalità al centrosinistra. Un
puntocheriguardiquestoesercitosoffe-
rentedidonneeuominichemagarivor-
rebberopotermettere inpiedi (comedi-
ceva il callcentrista Teodoro da Paler-
mo) una di quelle famiglie che a parole
trovano tanti rigorosi paladini in giro.
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L’INCHIESTA
AIUTO A PRODI chiede l’esercito degli “atipici”, dei

parasubordinati, degli ultraflessibili, operai, assisten-

ti sociali, redattori editoriali, medici e avvocati, che

invocano una legislazione che li tuteli, che apra loro

le porte di un lavoro meno incerto e che finalmente li

sottragga al capestro del “sommerso”
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■ Lavoro precario: è anche questio-
ne di informazione e l’informazione
è uno strumento fondamentale con-
tro gli abusi. E infatti, attraverso spot
radiofonici, locandine nei principali
luoghidiaggregazionegiovanile,ma-
nifesti, Cgil, Cisl e Uil di Torino pro-
muoveranno una campagna per in-
formare i lavoratori con contratti a
progetto a proposito delle principali
normecontenutenella leggefinanzia-
ria.Leggechenel2007prevede, infat-
ti, la possibilità di stabilizzare, entro il
prossimo30aprile,concontrattidi la-
voro a tempo determinato di almeno
ventiquattro mesi o a tempo indeter-
minato, i lavoratori «inquadrati co-
mecollaboratori,matrattatidadipen-
denti».
Ogni anno nella provincia di Torino
vengono avviati tra i quindicimila e i
ventimila lavoratori come co.co.pro.
Si trattadiunarealtàcheriguardapar-
ticolarmente,anchesenonsolo, icall
center,unarealtàvistosanelcapoluo-
go piemontese: duecento imprese di
diversedimensioniperuntotalediol-
trecinquemila lavoratori. «Ladifficol-
tà di informare questi lavoratori - è
stato spiegato dai sindacati - deriva
dal fatto che spesso si tratta anche di
realtàmoltopiccole,difficilmenterag-
giungibili.Perquestoabbiamopensa-
to a forme di comunicazione non or-
todossedapartedel sindacatoper riu-
scire a raggiungere più lavoratori pos-
sibili».
Altri dati sulla realtà del precariato
nell’area torinese sono contenuti in
una indagine, promossa dall’Unione
industriali.Nerisultache«lepreferen-
ze degli imprenditori continuano ad
essere orientate sui contratti a tempo
indeterminato». Con riferimento all'
organico aziendale, infatti, l'industria
torinese registra solo il 2,7 per cento
dicontrattia termine,undatoinferio-
re (meno 18 per cento) rispetto all'
omologo 3,3 per cento nazionale».
L'indagine che ha riguardato 123 im-
prese, per un totale di 116.000 dipen-
denti, in prevalenza operanti nel set-
tore metalmeccanico e chimico. Nel
corso del 2005 le imprese torinesi
hannoeffettuatoassunzionidi lavora-
tori a tempo indeterminato per il
51% e a tempo determinato per il
46,6%, mentre è stato «marginale» il
ricorso al contratto di inserimento ed
all'apprendistato. Il 39 per cento dei
casi di contratto a tempo determina-
to nelle imprese torinesi, inoltre, ha
laprospettivadidiventareatempoin-
determinato entro un anno.
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